
C
he  cosa  succede  
quando un gover-
no  di  centro-de-
stra o di destra-de-

stra nel tentativo di rosic-
chiare consensi nel campo 
tipicamente occupato dai 
partiti di sinistra o, peg-
gio ancora, presidiati dai 
vari populismi, emana a 
sorpresa una  norma per  
un prelievo straordinario 
sulle banche? Il caso ita-
liano può essere guardato 
da molteplici punti di vi-
sta, ma il risultato è sem-
pre  uguale:  un  pastroc-
chio.

Preliminarmente,  e  
prima di parlare 
dei risvolti econo-
mici, mi sovvengo-
no  alcune  remini-
scenze  di  diritto  
pubblico; se non ri-
cordo male i decre-
ti-legge sono riser-
vati ai casi straordi-
nari di necessità ed 
urgenza. 

Qual  è  il  caso  
straordinario di ne-
cessità ed urgenza 
a cui questo provve-
dimento pone rime-
dio? 

Ovviamente non c’è. Il  
Colle era stato avvisato? 
Difficile  pensare  di  no,  
ma per firmare questo de-
creto-legge ci vuole ben al-
tro che tapparsi  il  naso.  
Fatta questa premessa da 
non addetto ai lavori, do-
mandiamoci  cosa  real-
mente potrebbe succede-
re  nell’economia  reale  a  
seguito del provvedimen-
to.

Sotto  il  profilo  del  
gettito al momento ogni 
previsione è azzardata; in 
un primo momento dove-
vano essere colpiti gli in-
crementi di margini (diffe-
renza tra interessi pagati 
ai correntisti e quelli in-
cassati dai debitori) supe-
riori al 3% e 6% rispettiva-
mente  calcolati  per  il  
2022  sul  2021  e  per  il  
2023 sul 2022. Questi in-
crementi  tassabili  sono  
poi diventati quelli supe-
riori al 5% e al 10%. Co-
munque,  in  attesa  degli  
inevitabili ricorsi in ogni 
sede,  il  gettito  potrebbe  
aggirarsi sui 2-3 miliardi.

Destinazione del get-
tito. Sarebbe stato assolu-
tamente  indispensabile  
presentare un chiaro pro-
spetto di quale sarà il get-
tito atteso; una volta avu-
ta una ragionevole certez-
za sul  gettito si  sarebbe 
potuto indicare come uti-
lizzare questo gettito. In 
questo caso non vi è nulla 
che  lontanamente  possa  

essere  classificato  come  
una presentazione del get-
tito atteso, dunque, ad og-
gi, numeri dati totalmen-
te a casaccio. 

Forse si cercava solo l’ef-
fetto annuncio per far an-
dare gli italiani sotto l’om-
brellone  con  l’illusione  
che (finalmente) si toglie 
ai ricchi per dare ai poveri 
o alla classe media, e che 
quando si ritornerà in cit-
tà si ritroveranno i mutui 
meno onerosi e le buste pa-
ga più pesanti. Ma poiché 
non si conosce il  gettito, 
ogni ipotesi di destinazio-
ne è solo per gli allocchi 
che  ci  vogliono  credere,  
per le persone normali è 

una offesa mortale all’in-
telligenza. Che si tratti di 
mitigazione dei mutui con-
tratti a tassi variabili (da 
chi? da quanto tempo? do-
ve  posizionare l’asticella  

per dividere chi è ammes-
so e chi no?) o di riduzione 

delle tasse (quasi un 
miracolo, con un’en-
trata una tan-
tum si finanzia 
una  riduzione  
strutturale) 
senza  uno  
straccio di cal-
colo  sono  solo  
chiacchiere  da  
bar.

Impatto 
sull’econo-
mia  reale.  
Qui  siamo  
all’ennesimo 

punto dolente: quan-
do si fa una manovra 
di politica economica che 
per di più va ad incidere 
su  un  settore  chiave  
dell’economia come quel-

lo bancario, bisogna pre-
sentare uno scenario fat-
tuale (cosa succede se met-
to  in  atto  questa  mano-

vra) e uno controfattuale 
(cosa  succede  non  faccio  
questa manovra). In pri-
mo luogo: quale sarà l’im-

patto di questa tassazio-
ne sull’erogazione del cre-
dito da parte delle  Ban-
che, e, di conseguenza sul-
la vita degli italiani e sul 
Pil, già visto in contrazio-
ne entro fine anno? Si ri-
durranno i dividendi o l’at-
tivo erogabile? In questo 
DL, manca tutto: in prati-
ca è come navigare senza 
bussola.

E sì che dovrebbe es-
sere  abbastanza  noto  
che  nell’economia  reale  
gli  effetti  delle  manovre  
di politica economica si ve-
rificano sin dall’annuncio 
quindi molto prima che la 
manovra venga concreta-
mente messa in atto. Di-
fatti, è stato così anche in 
questo caso in cui, senza 

sapere ancora quanto 
peserà  sui  bilanci  
bancari,  in  Borsa  si  
sono realizzate perdi-
te pari ad un multiplo 
dell’ipotetico  gettito  
nella  migliore  delle  
ipotesi.

Infine,  ma  non  
per  ultimo,  chissà  
se per eludere la nor-
ma si ridurrà il margi-
ne e si aumenteranno 
le commissioni. Diffi-
cile  immaginare  un  
provvedimento  più  

approssimativo  e  poten-
zialmente negativo per il 
Paese. 

in porto una vera riforma fiscale su cui 
non aveva toccato palla. Come se nien-
te fosse,  proponeva la rottamazione 
dei debiti tributari fino a 30 mila euro. 
L’idea era di consentire pagamenti di-
lazionati, senza sanzioni né interessi e 
con  l’aggiunta  di  un  ulteriore  (non  
quantificato) sconto. Tutto questo un 
paio di settimane prima della scaden-
za del termine per il versamento delle 
imposte sui redditi. Come strizzare un 
occhio a contribuenti di solito poco en-
tusiasti di compiere il loro dovere e, sot-
tobanco, far passare il messaggio: io so-
no dalla tua parte, se non ti va di versa-
re le imposte, non preoccuparti, ci sono 
qua io a difenderti, non pagare, che poi 
in qualche modo ci sistemiamo. Becero 
populismo. Se fosse stato accolto dalla 
maggioranza dei contribuenti, avreb-
be messo a rischio la tenuta dei conti 
pubblici e costretto il governo a mano-
vre fiscali strappalacrime. Ma proba-
bilmente  gli  italiani  non  hanno  un 
grande trasporto per il ministro dei tra-
sporti, ed hanno fatto il possibile per 
versare tutte le imposte possibili.

Arriva agosto, le scadenze fisca-
li più importanti sono superate e Sal-
vini, che evidentemente non riesce a 
stare un giorno senza vedere la sua fac-
cia al Tg, innesca la polemica sui super 
stipendi dei dirigenti che dovrebbero 
costruire il ponte di Messina. Il tetto 

massimo di 240 mila euro è troppo bas-
so, quindi bisogna alzarlo (senza limi-
ti), altrimenti non si riesce ad attrarre 
le menti migliori…sarà anche vero (an-
che se più di diecimila euro al mese, 
netti, non sembrano un misero stipen-
dio), il problema è che le esternazioni 
arrivano proprio mentre si sta placan-
do la polemica scatenata dalla contra-
rietà del governo a discutere di reddito 
minimo. Un tempismo imperfetto, per-
lomeno.

Ma il nostro eroe non si ferma e, 
nell’ultimo  consiglio  dei  ministri  
prima della pausa estiva tira fuori il 
Jolly: una tassa sugli extraprofitti del-
le banche. Geniale. Così lancia un mes-
saggio a tutti i mutuatari per dire: so-
no dalla vostra parte, sono l’unico che 
vi difende dall’esosità degli istituti di 
credito che macinano utili alzando a di-
smisura i tassi di interesse. Salvini for-
se si immagina che tutti i clienti delle 
banche ora non vedranno l’ora di votar-
lo. A meno che gli istituti di credito, per 
pagare questa  supertassa (calcolata 
sulla differenza tra i margini di interes-
se del 2022 e quelli del 2021) non alzi-
no un po’ i tassi anche negli ultimi me-
si del 2023. Oppure riescano ad ottene-
re una sentenza di illegittimità costitu-
zionale di una norma che in effetti sem-
bra scritta apposta per essere boccia-
ta. Oppure i mercati finanziari, decida-

no che il nostro non è un paese affidabi-
le e si comportino di conseguenza, co-
me in effetti pare stiano già facendo.

In ogni caso, nessuno ha detto a 
Salvini che le banche italiane han-
no in mano il 25% del debito pubblico, 
cioè circa 700 miliardi di euro? E se al-
la prossima asta dei btp decidessero di 
non comprare più nulla, giusto per ve-
dere l’effetto che fa? Oppure decidesse-
ro di liberarsi di una parte di questi ti-
toli? Con cosa verranno pagati i dipen-
denti pubblici, con i titoli di stato che 
sono rimasti invenduti? E gli ingegne-
ri del Ponte sullo stretto li pagherà Sal-
vini di tasca sua? Siamo alla follia. 
Non a caso il ministro Giorgetti sem-
bra essersi dissociato da queste scelte 
populiste del leader leghista non pre-
sentandosi nemmeno alla conferenza 
stampa di chiusura del Consiglio dei 
ministri. Inutilmente.

D’altra parte, queste sono le con-
seguenze inevitabili di una linea po-
litica  costruita  esclusivamente  per  
massimizzare il consenso o, meglio, i li-
ke su Facebook e sui social network, 
nella speranza che poi questi si trasfor-
mino anche in voti dentro le urne. Spe-
ranza però che, per fortuna, pare stia 
cominciando a vacillare.

Marino Longoni

S
egnatevi la data: 5 no-
vembre 2024. Tra poco 
più di un anno Joe Bi-
den e Donald Trump 

si  sfideranno  per  contendersi  
quello che, per ora, è il seggio 
più importante del mondo,  la 
presidenza degli Stati Uniti. Sa-
pete quanti anni hanno? Biden 
(20  novembre  1942)  quindici  
giorni dopo l’elezione compirà 
82 anni e ne avreb-
be 86 alla fine del 
suo secondo manda-
to. E Trump? Nato 
il 14 giugno 1946, al 
momento  dell’ele-
zione ne avrebbe 78 
e finirebbe il man-
dato a 82.

Il presidente ci-
nese Xi Jinping, a 
sua volta, non è un 
ragazzino:  classe  
1953 ha compiuto 70 anni e ha 
da poco ottenuto di poter gover-
nare la Cina a tempo indetermi-
nato. Vladimir Putin è di poco 
più anziano: anno 1952, 71 anni 
e a sua volta (anche se è previsto 
un appuntamento elettorale per 
il prossimo settembre) facilmen-
te resterà al comando per diver-
si anni, pur essendo in carica da 
23 anni quasi consecutivi. Ricor-
diamo, infatti, che per 4 anni, 
dal 2008 al 2012, aveva ceduto il 
posto al suo vice Medvedev ma 
ha  modificato  la  costituzione  
russa, abolendo il divieto di cu-
mulo di mandati. Più democrati-
co ma non meno anziano il pre-
mier indiano Narendra Modi, 
che ne compirà 73 fra un mese. 
Insomma, per vedere un po’ di 
gioventù al potere dobbiamo pro-
prio tornare alla nostra vecchia 
Europa: Emmanuel Macron, 
45 anni, il britannico Rishi Su-
nak 43, Giorgia Meloni 46 e lo 
spagnolo Pedro Sanchez 51. E 
pensare che gli States ci aveva-
no fatto sognare con presidenti 
come John Fitzgerald Kenne-
dy (44 anni al momento dell’ele-
zione) Bill Clinton (47) e Ba-
rak Obama (48).

È un valore essere giovani 
per governare? No, certamen-
te: l’esperienza e la moderazio-
ne di un anziano sono certamen-
te da preferire. L’età non può es-
sere una scriminante: ci sono 
giovani sventati e anziani luci-
dissimi,  però  difficilmente  un 
leader anziano ha la visione ne-
cessaria per decidere non tanto 
il bilancio della difesa o l’età nel-
la quale si deve andare in pensio-
ne ma le grandi sfide che ci at-
tendono. Abbiamo un ottimo ri-
cordo di un presidente vegliardo 
(Ronald Reagan, eletto a 70 
anni e dimessosi a 78) e uno pes-
simo del giovane Jimmy Car-
ter (53enne al momento dell’ele-
zione). Nella recente visita di 
Giorgia Meloni abbiamo visto 
ancora una volta un Biden dal 
passo incerto e dalle molte esita-

zioni. Le sue gaffes sono diventa-
te proverbiali come i suoi capi-
tomboli  in  occasioni  ufficiali.  
Avrebbe la lucidità necessaria a 
far fronte ad un’emergenza nu-
cleare? Non che Trump sia mes-
so meglio: averlo come presiden-
te sarebbe una disgrazia assolu-
ta per l’Italia, per l’Europa e se-
gnatamente per l’Ucraina dati i 
suoi non nascosti rapporti con 
Putin e la sua teoria isolazioni-
sta che allontanerebbe ancora 
una volta gli Usa dall’Europa e 

dal conflitto ucraino. I suoi pro-
cessi, ai quali ogni giorno se ne 
aggiunge uno tanto da averci fat-
to perdere il conto, non lo rende-
rebbero un’anatra zoppa per tut-
to il suo mandato, come era capi-
tato a noi con Silvio Berlusco-
ni?

Stiamo  per  assistere  ad  
uno  scontro  Trump-Biden  
annunciato perché l’eventuale 
competitore di Trump nel parti-
to repubblicano, il governatore 
della Florida, l’italo americano 
Ron DeSantis,  oggi  veleggia 
sul 17% delle preferenze contro 
il robusto 54% di Trump. Alcuni 
istituti  li  danno  anche  58%  
Trump contro 15% di DeSantis 
o 61 contro 13 (gli altri competi-
tor si collocano tra il 2 e il 3%) e 
così, se non ci saranno improba-
bili sorprese, lo scontro di no-
vembre 2024 sarà tra questi due 
vegliardi, né si costruisce in un 

anno una candidatura credibile 
per le presidenziali Usa. A meno 
che non scenda in campo qual-
che candidato già famoso di suo 

(pensiamo a Elon Musk, Bill 
Gates o Jeff Bezos) e che possa 
pagarsi senza battere ciglio una 
campagna  elettorale  miliona-

ria. Ma sarebbe un bene avere 
un Carneade politico a capo del-
la prima potenza mondiale?
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Donald Trump

Non solo ma anche 
le buste paga più pesanti. 
Ma poiché non si conosce 

il gettito, ogni ipotesi 
di destinazione è destinata 
solo per gli allocchi che ci 
vogliono credere. Per le 
persone normali questa 

iniziativa è una solo offesa 
all’intelligenza

Pilota di F1 distrugge il trofeo da 40mila euro
Ma l’azienda ungherese si impegna a rifarlo 

Forse si cercava 
solo l’effetto annuncio 

per far andare 
gli italiani sotto l’ombrellone 

con l’illusione che (finalmente) 
si toglie ai ricchi per dare 

ai poveri o alla classe media. 
E che quando si ritornerà 

in città si ritroveranno i mutui 
meno onerosi

Putin ha 71 anni. Xi Jinping 70. Rieleggibili a vita 

È un valore essere giovani per 
governare? No, certamente: ci 
sono giovani sventati e anziani 
lucidissimi, però difficilmente 
un leader anziano ha la visione 

necessaria per decidere le 
grandi sfide che ci attendono

Nessuna previsione di gettito atteso ma cifre a casaccio 

I piloti di Formula 1 sono in ferie per 
la pausa estiva prima della ripresa 
del campionato il prossimo 27 agosto 
con il Gp d’Olanda. Non andranno in 
ferie, invece, i dipendenti di Herend, 
storica ditta di porcellane ungherese 
che aveva realizzato il trofeo per il 
vincitore dell’ultimo Gp d’Ungheria, 
Max Verstappen. Durante i festeg-
giamenti sul podio, infatti, il giovane 
pilota britannico della McLaren Lan-
do Norris che era arrivato secondo, 
stappando la bottiglia di rito sulla pe-
dana del podio ha fatto cadere il tro-
feo, un prezioso vaso di porcellana 
dal valore di circa 40mila, mandando-
lo in pezzi tra l’imbarazzo generale. 
Peggio dell’atto in sé è stata poi la 
reazione del pilota che ha scherzato 

con il vincitore qua-
si  si  trattasse  di  
una  cosa  di  poco  
conto.

A riportarlo al-
la realtà è stato 
allora il Ceo di He-
rend,  Attila  Si-
mon.  Poiché  le  
creazioni della pre-
stigiosa  azienda  
manifatturiera na-
ta nel  1826 e  che 
conta ad oggi 750 
dipendenti sono ga-
rantite in perpetuo 
(Herend fornisce le 
porcellane per la famiglia reale bri-
tannica dai tempi di Regina Vitto-
ria), il direttore Simon si è impegna-
to in prima persona per assicurare la 

riproduzione di una co-
pia esatta del trofeo e ri-
consegnarla nelle mani 
del vincitore del Gp, Ver-
stappen.  «Quel  trofeo,  
ha precisato, era il risul-
tato di quasi sei mesi di 
lavoro da parte di più di 
30 persone e siamo mol-
to dispiaciuti per l’acca-
duto. Herend Porcelain 
Manufactory è un’azien-
da  che  gioca  un  ruolo  
chiave nella costruzione 
dell’immagine del  Pae-
se:  pertanto  sostituire-
mo il trofeo per il primo 

classificato in attesa che venga iden-
tificato il «colpevole» di quanto acca-
duto». Una bella lezione di stile.
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Un provvedimento pateracchio 
Largo agli (almeno) settantenni 

Michael Connelly firma straordinari ro-
manzi polizieschi da più di 30 anni. Sono tutti 
ambientati in una Los Angeles pericolosa e rea-
listica, che a dispetto del suo nome conta più de-
moni che angeli, e più brutti ceffi che stinchi di 
santi. Un tempo, quando il poliziesco d’azione 
era da poco venuto al mondo, L.A. era la città so-
leggiata, amara e romantica di Philip Marlo-
we,  il  detective  di  Raymond  
Chandler, e di Lew Archer, il po-
liziotto privato di Ross Macdo-
nald. Poi c’è stato Chinatown, il 
film di Roman Polansky,  ed è 
cambiato tutto. Ricalcato sulle tra-
me di Chandler, Chinatown ne era 
la faccia schizzata, feroce, e da allo-
ra Los Angeles non è più stata la 
stessa. Adesso, nei polizieschi ma-
turi, è territorio delle gang, delle 
triadi, delle linee etniche invalica-
bili, dei serial killer, delle sommos-
se razziali. 

Bella e brutale, sempre me-
no Hollywood e sempre più Babi-
lonia,  una  sconfinata  periferia  
d’asfalto e cemento dov’è sempre 
estate, «L.A. è uno di quei posti» – scrive Con-
nelly in La lista, seconda avventura dell’avvo-
cato Mickey Haller – «in cui tutti arrivano 
ma dove nessuno si ferma. Un luogo di passag-
gio. Persone attirate dal sogno, persone che fug-
gono da un incubo. Dodici milioni di persone 
pronte alla fuga, se necessario. Comunque la si 
veda, in senso letterale oppure metaforico, a 
L.A. tutti tengono una valigia pronta. Non si sa 
mai». Due i principali personaggi seriali di Mi-
chael Connelly: Haller, l’«avvocato della dife-
sa» che in tribunale non difende soltanto inno-
centi ma anche mostri che si fingono angiolet-
ti, e il poliziotto Hieronymus Bosch («come il 

pittore»): un cavaliere pallido in guerra contro 
il crimine e il degrado inarrestabile delle cultu-
re urbane. A volte, sulla scena di qualche delit-
to, le strade di Bosch e Haller s’incrociano, co-
me qui nella Lista, una storia del 2008 ristam-
pata da Piemme, dove per la prima volta i due 
fanno conoscenza e scoprono d’essere fratelli, fi-
gli entrambi (ma Haller legittimo, Bosch natu-
rale) d’un grande avvocato californiano ora 
morto. Entrambi hanno matrimoni malriusci-
ti dietro le spalle, entrambi hanno una figlia. 

In seguito lavoreranno spesso 
in  coppia,  diffidando  sempre  
un po’ l’uno dell’altro: l’avvoca-
to del poliziotto che non ha pie-
tà dei criminali e vorrebbe leg-
gi più sbrigative e meno atten-
te ai diritti della difesa, il poli-
ziotto della venalità dell’avvo-
cato e della sua idea troppo tec-
nica della giustizia. Haller è no-
to alla stampa anche come l’«av-
vocato della Lincoln»: il suo uffi-
cio, almeno nelle prime storie, è 
il sedile posteriore della sua au-
tomobile, e l’archivio dello stu-
dio è nel portabagagli. 

Nel 2011 dalla sua prima 
avventura fu tratto un film 

con Matthew McConaughey, The Lincoln 
Lawyer, di Brad Furman. Di recente le storie 
di Mickey Haller sono diventate anche un se-
rial Netflix, di cui è in onda proprio in questi 
giorni la seconda stagione. Per qualche proble-
ma (immagino) di diritti, manca purtroppo Bo-
sch, che però ha un suo serial (sette stagioni, 
2015-2021) su Amazon Prime. Il serial di Mic-
key Haller, per quanto infedele all’originale, si 
guarda con piacere.

Michael Connelly, La lista. Un romanzo 
della serie «Avvocato di difesa», Piemme 
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La nuova tassa sui margini delle banche non andava certo inserita in un decreto legge 

Se fossero eletti, Biden avrebbe alla fine del suo mandato 86 anni e Donald Trump 82 
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Il trofero Herend 
per il Gp di Ungheria di F1
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